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Benvenuto in famiglia, grazie Papa Francesco



In seno alla Chiesa ho imparato da
piccino a rivolgere il pensiero al
mio Creatore, e poi a cercare Cri-

sto, poi ad individuare le leggi della
vita non dall’opinione di mio padre o
di mia madre, ma dall’insegnamento
della Chiesa, che mio padre e mia
madre dice vano essere la stessa leg-
ge cui essi dovevano ubbidire. 
Ho imparato che... 
bisogna perdonare anche se si è rice-
vuto del male; poi - cosa quasi incom-
prensibile per un bambino e tremenda
per gli adulti - a rendere bene al male.
Ho imparato che...
Dio è Padre e che anche mio padre e
mia madre sono figli di Dio come me,
quindi miei fratelli con missione pa-
terna e materna.
Ho imparato che...
gli uomini non sono degli dei, che i
«supe ruomini» esistono solo nella
fantasia, che tutti sono destinati al
Giudizio Universale.
Ho imparato che...
se mio padre, se mia madre, se il Ca-
po dello Stato ed il Capo della Chiesa
non osservano quelle leggi che inse -
gna la Chiesa, andranno all’infer no.

Ho imparato che...
la Chiesa è il Regno della libertà per-
ché i suoi figli, dal Papa in giù, di fatto
non comandano proprio niente, do-
vendo essi comandare solo quelle cose
che Dio comanda, contrariamente sa-
rebbe peccato comandare ed ubbidire.
Ho imparato che...
la Chiesa non è un’opinione, ma  si
regge se condo i mandati di Cristo e
che quindi non ammette, per sua na -
tura, interpretazioni private ed arbi-
trarie della Verità di Fede e del co-
stume; che lo Spirito Santo ha messo
i Vescovi a reggere in questo sen so la
Chiesa di Dio e che il Papa è succes-
sore di Pietro.
Ho imparato che...
la Chiesa è un dono di Dio al mondo,
per ché Iddio attraverso la Chiesa
vuole il solo nostro bene e che Dio
vuole solo ciò che noi stes si, se fossi-
mo più buoni, vor remmo.
Ho imparato che...
la Chiesa è il Regno di Cristo in terra,
nel quale tutti, Vescovi e fedeli, sono
inquilini e figli di passag gio, alla vol-
ta della Vita eterna, inquilini e figli
di un Re che è solo Padre ed Amico,
che addi rittura si è fatto e si fa man-
giare da noi.
Ho imparato che...
la Chiesa è visibile solo da chi in essa
ha sco perto e quindi vive Cristo Re -
dentore e che è facile correre il ri-
schio di essere vissuti anche cento e
più anni nella Chiesa, cantando le lo-
di ai santi, sen za aver mai pensato di
farsi per sonalmente santi.
Ho imparato che...
è una Madre anche perché ci  com-
patisce tutti. Chi combatte la Chiesa
non sa quello che fa, perché è bella
come bella è la Vita.
Gli uomini strapazzano la vita; gli
uomini strapazzano la Chie sa. 
Amatela sul serio, ed in essa vi in-
contrerete con Cristo. Amate la tutti
e l’umanità ritroverà se stessa. 

don Zeno 
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“Ci vorrà tanto tempo per
comprendere appieno la
portata delle parole che

ci ha rivolto Papa Francesco che so-
no assieme un invito ad andare
avanti, ad essere aperti, a rinnovar-
ci e a seguire contemporaneamente
la strada iniziata da don Zeno”. Ha
esordito così, emozionato, il presi-
dente Francesco di Nomadelfia nella
conferenza stampa di chiusura della
splendida mattinata assieme a Papa
Francesco.
Sì, siamo ancora in alto, pieni di en-
tusiasmo e sicuramente ci vorranno
tanti giorni per capire il grande
messaggio di questa giornata, alme-
no corrispondenti a quanti quelli che
abbiamo impegnato per organizzare
questo incontro.

Anche don Ferdinando, successore di
don Zeno, ha notato un Papa “sor-
preso e ammirato” di conoscere la
nostra realtà e di conoscere, soprat-
tutto, la figura della mamma di vo-
cazione “figura che più di ogni al-
tra assomiglia alla Madonna, Ver-
gine e Madre”.
Un conto è sentire raccontare di No-
madelfia, un altro è viverla e cono-
scerla: oggi questa esperienza l’ha
vissuta anche Papa Francesco e noi
abbiamo incontrato lui, il padre e la
guida della nostra Chiesa.
Più che una visita è stato una venuta
in famiglia. 
Già dalle prime ore del mattino si re-
spira un clima di grande trepidazione
a Nomadelfia. 
Più di 4000 persone, tra amici, colla-

boratori e conoscenti, si stringono
oggi a Nomadelfia non solo per ac-
cogliere il papa, ma anche per dire
che “sì, anche noi crediamo che è
possibile vivere come fratelli, è bello
vivere il Vangelo, anche noi vogliamo
contribuire a costruire un mondo più
giusto!”.
L’elicottero atterra alle ore 8,05 nel
campo sportivo di Nomadelfia. 
Tutto come era stato previsto. Ad
accogliere papa Francesco mons.
Rodolfo Cetoloni, Vescovo di Grosse-
to, don Ferdinando, Successore di
don Zeno e Francesco, Presidente di
Nomadelfia. 
Inizia il viaggio di Papa Francesco
per “vedere come e dove la comunità
vive ed opera”, come aveva detto S.
Giovanni Paolo II nella storica visita
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del 1989 alla Diocesi di Grosseto e a
Nomadelfia.
La prima tappa è il cimitero. In que-
sta stagione dell’anno sembra un
giardino; è un luogo che parla di vi-
ta. Papa Francesco sosta sulla tomba
di Irene, la prima Mamma di Voca-
zione, e prima di raccogliersi in pre-
ghiera sulla tomba di don Zeno,
ascolta con attenzione le sue ultime
parole.

... Quello che posso dire è che io
ho conosciuto sulla terra i figli
di Dio, i veri figli di Dio: li ho tro-
vati sulla terra... E li trovo in
Cielo.
Se il Signore mi chiama adesso io
lo ringrazio, se mi chiama doma-
ni è la stessa cosa, se devo ri-
prendere è sempre la stessa cosa.
Quello che è miracoloso è che il
Papa ha lanciato nel mondo il
messaggio di Nomadelfia, e
quello è la salvezza del mondo.
Mi fa male il cuore, molto.
Farete cose che nessuno ha mai
pensato, e le avete già fatte, le
grandi cose.
Il mondo avrà bisogno e ce l'ha...
Nomadelfia... Ne ha bisogno e il
Signore ha bisogno di Nomadel-
fia: il Signore ha bisogno di noi.
Sempre, di qua e di là.
E gli abbiamo fatto un piacere, a
servirlo, ad amarlo.
Avremo peccato, avremo fatto
quel che si vuole, ma la realtà è

che noi siamo grandi
amici di Dio, e l'abbia-
mo amato.

“Èarrivato un
po’ raccolto
– ha raccon-

tato il Vescovo Rodolfo
che lo accompagnava –
e piano piano, ascol-
tando Nomadelfia, si

meravigliava. In modo particolare del
lavoro, dell’educazione dei figli. Via
via si riscaldava”.
Quando il papa raggiunge il gruppo
familiare “Poggetto” trova tutti i
componenti ad accoglierlo. Il primo
ad accoglierlo è un papà: “Mentre
raccontavo al papa i gruppi familiari
mi ha sempre tenuto la mano”. E il
papa saluta tutti, uno ad uno. La
commozione è grande. Entrando nella
casa si ferma in preghiera nella cap-
pellina con la presenza di Gesù Euca-
ristia e, secondo la tradizione di No-
madelfia, affida due figli alle famiglie
con le parole di Gesù dalla croce alla
Madonna e a S. Giovanni: “Ecco vo-
stro figlio”, e ai figli “Ecco i vostri
genitori”. “Nel gruppo familiare mi è
sembrato particolarmente attento –
ha commentato don Ferdinando – ha
respirato un clima di famiglia”. Due
mamme avevano preparato una pic-
cola colazione come benvenuto. E
con grande sorpresa di tutti Sebastia-
no, uno dei bambini affidati, ha chie-
sto e ottenuto dal papa di fare un gi-
ro sulla papa mobile. 
“È un papa attento alle persone – ha
sottolineato il presidente Francesco
– che vuole incontrare in ogni volto
la figura di Cristo”.
L’arrivo nella Sala Don Zeno è atteso
con grande entusiasmo! Il papa si
ferma a salutare i malati e le persone
più vicine al palco. Il presidente ri-
volge il saluto a nome di tutta la co-
munità riassumendo le linee essen-

ziali di Nomadelfia: “Le chiediamo di
accompagnare, in questo cambia-
mento epocale, la piccola Noma-
delfia perché possa essere fedele
alla sua vocazione e seminare an-
cora più fraternità tra le famiglie
nel mondo”.
Come dono al Papa, i giovani offrono
un momento di spettacolo per rac-
contare la storia e gli aspetti centrali
della vita di don Zeno e Nomadelfia. 

“Guardate i bambini, in mezzo a voi.
Oggi é festa, no? Quanti di loro sono
vestiti a festa? I miei sono coperti di
stracci, e anche tanti altri del paese.
Ma insomma, c’é qualche differenza
fra il figlio di un delinquente e quello
di un santo? Fra il figlio del servo e il
figlio del padrone? Davanti a Dio no,
nessuna. Ma davanti agli uomini?
Davanti agli uomini, un bambino é
accarezzato, curato, allevato con
premura. L’altro é lasciato in disparte
come un cane. Dopo vent’anni, il pri-
mo sarà giudicato saggio, buono, un
cittadino onorato, e l’altro un imbe-
cille, un fannullone, un ladro. Vi sem-
bra giusto? Cos’é la giustizia? Oggi è
la festa del santo patrono. E quando
sono entrato in chiesa, me la sono vi-
sta addobbata di certe stoffacce tut-
te dipinte! Ma Dio non ne ha bisogno.
Allora, quest’anno il santo patrono lo
festeggiamo così: compriamo le stof-
fe più belle che riusciamo a trovare e
ci vestiamo questi ragazzi. Altrimenti
io vado su, butto giù la croce dal
campanile, chiudo la chiesa e me ne
vado. Perché non può stare sotto la
croce un popolo che non é capace di
fare queste cose!”

Dalle origini, con l’accoglienza
dei minori senza famiglia, poi
l’arrivo delle prime ragazze che

scelsero di farsi mamme di questi figli. 

“La gente non ci capiva, non riusci-
va a capire quello che volevamo

IL PAPA IN FAMIGLIA

Il Papa in raccoglimento davanti
alla tomba di mamma Irene
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fare. Perché… era una cosa che non
esisteva… Ma insomma, vuoi dedi-
care la vita a Dio? E va bene, fatti
suora! Ma io non volevo essere una
suora, volevo essere una mamma.
Vuoi essere una mamma, allora…
allora sposati, e fai dei bambini
tuoi! Ma io pensavo a quei ragazzi,
che non erano stati mai abbraccia-
ti come io da mia madre. E sentivo
che non avevo una scelta, se anda-
re o non andare. Era come se quei
ragazzi fossero già miei, miei, da
sempre. E se non fossi andata da
loro, sarebbe stato come se li aves-
si abbandonati… io!”

L’apertura alle prime coppie di sposi,
disponibili anch’essi all’accoglienza
di figli in affido.

“Mi chiamo Anna. Il giorno in cui
Nelusco e io ci sposammo, don Ze-
no ci diede quattro figli. Non c’è
differenza fra i figli che nascono
da noi e quelli che non nascono da
noi, perché i figli sono tutti di Dio.
Noi, senza di lui, non sappiamo
fare un bel nulla”.

Fino all’oggi, rappresentato dalle
nuove generazioni.

“Alcuni vogliono portare Noma-
delfia in Brasile. Altri, in Africa. È

più facile ca-
pire dove an-
dranno gli
uccelli in vo-
lo, che preve-
dere cosa fa-
ranno i gio-
vani. Don Ze-
no lo diceva
sempre. No-
madelfia è un
luogo ma
non è un luo-
go. Nomadel-
fia è un po-
polo. Nomadelfia è un luogo del-
l’anima. È dovunque gli uomini vi-
vono come fratelli. O almeno ci
provano. Molti pensano che No-
madelfia sia un’utopia. Ma se vo-
gliamo che un altro mondo sia
possibile, l’unica cosa da fare è vi-
vere come se già esistesse”.

I giovani sono visibilmente emozio-
nati e papa Francesco ascolta ed os-
serva con grande attenzione. E subi-
to l’atmosfera si accende sulle note
della danza messicana. 
Al termine i ragazzi della scuola fa-
miliare donano al papa un libro rea-
lizzato da loro ed una pietra come
simbolo del suo ruolo nel mondo: “Tu
sei Pietro e su questa Chiesa edifi-
cherò la mia chiesa”.

Il papa si rivolge a Nomadelfia chia-
mandola “una realtà profetica”, “una
grande famiglia col sapore schietto
del Vangelo”. E conclude invitandola
ad andare avanti. 
“La comunità deve fare tesoro delle
parole che il papa ha detto e cercare
nelle sue frasi delle indicazioni per il
nostro futuro – ha ricordato il presi-
dente di Nomadelfia. –  In questo di-
scorso c’è l’idea di una Nomadelfia
leggera, in cammino, che si apre al
mondo ed anche una grande conti-
nuità nel richiamarsi a don Zeno”.
Nomadelfia ti ringrazia Papa France-
sco! E rinnova con profonda gioia il
suo impegno di fedeltà alla Chiesa e
di testimonianza nel mondo.

Susanna di Nomadelfia

L’arrivo Lo spettacolo
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IL PAPA IN FAMIGLIA

In preghiera
sulla tomba
di don Zeno

Incontro con i componenti
del gruppo familiare

Il Papa consegna nuovi figli alle famiglie di Nomadelfia. Accoglienza all’interno della sala don Zeno
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LO SPETTACOLO • I DONI • I NUOVI POSTULANTI

Un momento dello spettacolo

In dono un libro fotografico In dono un libro 
di meditazioni di don Zeno

Con i nuovi postulantiIl papa benedice le fedi di una prossima 
coppia di sposi: Gioia e Mattia

Viene donato un libro con disegni e pensieri sulla vita 
di Nomadelfia  fatto dai figli della scuola familiare di Nomadelfia



Santo Padre, a nome di tutti presen-
ti, in particolare dei Nomadelfi e dei
figli sparsi nel mondo, le dico “gra-
zie” per essere venuto a ricordare la
figura di don Zeno. 

1. A vent’anni, Zeno decide di cam-
minare solo con Cristo, il suo “irre-
sistibile amore”, e a trent’anni nella
prima messa prende come figlio
uno “scarto” della società, un ra-
gazzo appena uscito dal carcere e
con lui ha fondato Nomadelfia.
Nella sua vita don Zeno ha accolto
altri 5000 figli. Lo hanno aiutato
Irene e le altre mamme di vocazio-
ne, Nelusco e Anna con le altre cop-
pie di sposi, i sacerdoti. 70 anni fa
nell’ex campo di concentramento di
Fossoli, è nato un popolo nuovo, un
popolo! Perché nessuno si salva da
solo, ma insieme ci si incammina
per una santità sociale. 

2. Con una fede incrollabile, don
Zeno ha osato percorrere sentieri
nuovi, fidandosi sempre della Prov-
videnza. Per il grande amore al po-
polo e alla Chiesa che era solito di-
re “mi scorre nel sangue”, subì tan-
te prove e si chiedeva: “Che cosa è
un sacerdote? Certo non può essere
un vigliacco. Avevo un modesto pa-

trimonio paterno e l’ho dato tutto;
avevo una carriera nel mondo e l’ho
buttata, avevo un prestigio fami-
liare e l’ho buttato; ho accolto co-
me figli i più rovinati nel popolo per
insegnare con la mia dedizione ad
essere fratelli l’uno per l’altro se-
condo la Preghiera a l’Ultima Cena,
quindi cambiando rotta nel costu-
me dei cattolici; avevo insegnato al
popolo che la Giustizia è legge di
tutti e l’avevo fatto nel Nome della
Chiesa”. 

3. Già da giovane sentiva l’urgenza di
“saltare a piedi pari 20 secoli di
cristianesimo e ricominciare da ca-
po, facendo tesoro delle esperienze
fatte”. Rifacendosi alle prime comu-
nità cristiane, ci ricordava che tutti
siamo chiamati a seguire Cristo sulle
strade delle Beatitudini evangeliche,
e sul Vangelo abbiamo sperimentato
che nasce un mondo diverso. 

4. E continuava: “Siamo aiutanti di
Dio, […] noi siamo stati scelti in

questo laboratorio di Dio per prepa-
rare al mondo un esempio, un seme
che dimostra che la Fede può fare
questo”. La sua intuizione per una
Nuova Civiltà evangelica ha preso
forma appunto in Nomadelfia, que-
sto piccolo popolo di famiglie con
tanti difetti che si sono fraternizzate
per testimoniare con la vita l’amore
gratuito di Dio. 

Santo Padre, quando Zeno, dopo es-
sersi laureato, decise di abbracciare
il sacerdozio fu accompagnato da
un padre della Compagnia di Gesù,
p. Francesco D’Alfonso. Oggi, Padre
Santo, le chiediamo di accompa-
gnare, in questo cambiamento epo-
cale, la piccola Nomadelfia perché
possa essere fedele alla sua voca-
zione e seminare ancora più fra-
ternità tra le famiglie nel mondo.
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UN INCONTRO NEL RICORDO DI DON ZENO

IL SALUTO 
DI FRANCESCO
Presidente di Nomadelfia

Santo Padre,
ecco un rapido
profilo del nostro
Fondatore



Il linguaggio
dell’amore

Cari fratelli e sorelle di No-
madelfia! Sono venuto
qui tra voi nel ricordo di

don Zeno Saltini e per esprime-
re il mio incoraggiamento alla
vostra comunità da lui fondata.
Vi saluto tutti con affetto: il vo-
stro presidente Francesco Matte-
razzo, il parroco don Ferdinando
Neri, i numerosi amici e il Vesco-
vo di Grosseto, nella cui diocesi
siete inseriti e che segue con cu-
ra il cammino dell’opera di don
Zeno. Nomadelfia è una realtà
profetica che si propone di rea-
lizzare una nuova civiltà, attuando
il Vangelo come forma di vita buo-
na e bella. 
Il vostro Fondatore si è dedicato con
ardore apostolico a preparare il ter-
reno alla semente del Vangelo, affin-
ché potesse portare frutti di vita
nuova. Cresciuto in mezzo ai campi

delle fertili pianure dell’Emilia, egli
sapeva che, quando arriva la stagio-
ne adatta, è il tempo di mettere ma-
no all’aratro e preparare il terreno
per la semina. Gli era rimasta im-
pressa la frase di Gesù: «Nessuno che
mette mano all’aratro e poi si volge
indietro è adatto per il regno di Dio»
(Lc 9,62). La ripeteva spesso, forse

presagendo le difficoltà che avrebbe
incontrato per incarnare, nella con-
cretezza del quotidiano, la forza rin-
novatrice del Vangelo. 
La legge della fraternità, che carat-
terizza la vostra vita, è stato il so-
gno e l’obiettivo di tutta l’esistenza
di Don Zeno, che desiderava una co-
munità di vita ispirata al modello
delineato negli Atti degli Apostoli:
«La moltitudine di coloro che erano
diventati credenti avevano un cuore
solo e un’anima sola e nessuno con-
siderava sua proprietà quello che gli
apparteneva, ma fra loro tutto era
comune» (At 4,32). Vi esorto a conti-
nuare questo stile di vita, confidando
nella forza del Vangelo e dello Spiri-
to Santo, mediante la vostra limpida
testimonianza cristiana. 
Di fronte alle sofferenze di bambini
orfani o segnati dal disagio, Don
Zeno comprese che l’unico linguag-
gio che essi comprendevano era
quello dell’amore. Pertanto, seppe
individuare una peculiare forma di
società dove non c’è spazio per
l’isolamento o la solitudine, ma vi-
ge il principio della collaborazione
tra diverse famiglie, dove i membri
si riconoscono fratelli nella fede.
Così a Nomadelfia, in risposta a
una speciale vocazione del Signore,
si stabiliscono legami ben più solidi
di quelli della parentela. Viene at-
tuata una consanguineità con Ge-
sù, propria di chi è rinato dall’ac-
qua e dallo Spirito Santo e secondo
le parole del divino Maestro: «Chi
fa la volontà di Dio, costui per me
è fratello, sorella e madre» (Mc
3,35). Questo speciale vincolo di
consanguineità e di familiarità, è
manifestato anche dai rapporti re-
ciproci tra le persone: tutti si chia-
mano per nome, mai con il cogno-
me, e nei rapporti quotidiani si usa
il confidenziale “tu”. 
Voglio sottolineare anche un altro
segno profetico ,  un segno e di
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IL DISCORSO DEL PAPA

“Nomadelfia è una realtà profetica 
che si propone di realizzare una nuova civiltà, 

attuando il Vangelo
come forma di vita buona e bella”

“Nomadelfia è una realtà profetica 
che si propone di realizzare una nuova civiltà, 

attuando il Vangelo
come forma di vita buona e bella”



grande umanità di Noma-
delfia: si tratta dell’atten-
zione amorevole verso gli
anziani che, anche quan-
do non godono di buona
salute, restano in famiglia
e sono sostenuti dai fra-
telli e dalle sorelle di tutta
la comunità. Continuate
su questa strada, incar-
nando il modello dell’amore fra-
terno, anche mediante opere e se-
gni visibili, nei molteplici contesti
dove la carità evangelica vi chia-
ma, ma sempre conservando lo
spirito di Don Zeno che voleva una
Nomadelfia “leggera” ed essenziale
nelle sue strutture. Di fronte a un
mondo che talvolta è ostile agli
ideali predicati da Cristo, non esita-
te a rispondere con la testimonianza
gioiosa e serena della vostra vita,
ispirata al Vangelo. 

Vi ringrazio tanto per il calore e il
clima di famiglia con cui mi avete
accolto. È stato un incontro breve
ma carico di significato e di emozio-
ne; lo porterò con me, specialmente
nella preghiera. Porterò i vostri volti:
i volti di una grande famiglia col sa-
pore schietto del Vangelo. 
E adesso, gustando la gioia di essere
tutti fratelli perché figli del Padre
celeste, recitiamo insieme il Padre
nostro. 
Ed ora imparto a tutti voi, alle vo-
stre famiglie, alle persone care la

Benedizione apostolica, invocando
su ciascuno la luce e la forza dello
Spirito Santo. 
E pregate per me, non dimenticatevi. 
Grazie tante per l’accoglienza. E per
i doni, che sono “doni di famiglia”,
questo è molto importante: sono do-
ni che vengono dal cuore, dalla fa-
miglia, da qui; semplici, ma ricchi di
significato. 
Grazie tante! Grazie dell’accoglienza,
della vostra gioia. 
E andate avanti! Grazie.
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Grazie tante 
per l’accoglienza. 
E per i doni, 
che sono “doni 
di famiglia”.



SE IL MONDO
GUARDA 
DA UN’ALTRA
PARTE
Il problema di Nomadelfia
non consiste nell’essere 
guardati, bensì nel continuare
ad esistere.

Questa riflessione ci viene
spontanea dopo l’attimo di
notorietà provata in seguito

alla visita di papa Francesco. I comu-
nicatori sociali, che di solito accompa-
gnano gli spostamenti del Papa, hanno
fatto a gara per fornire informazioni
dirette e di prima mano su di noi.
Sentirsi al centro dell’attenzione
provoca sempre una sensazione
piacevole. 
Ciò che ha sorpreso molto tra gli
operatori che sono affluiti per prepa-
rare l’evento (non solo comunicatori
massmediatici ma anche addetti alla

sicurezza e alla logisti-
ca) è stata l’accoglien-
za di tipo familiare. 
A Nomadelfia si usa
ancora accogliere in
casa. Questo ha fatto
cadere molte masche-
re e paludamenti. 
La visita era definita
“privata”, il protocollo do-
veva essere il più semplice possibile.
Il fatto che molti abbiano piacevol-
mente scoperto che esiste ancora
una modalità familiare nell’accoglie-
re, ci ha gratificato. 
Ma, come dicevo, per noi il proble-
ma, ora che i riflettori si sono spen-
ti, è di continuare nel nostro modo
di essere, questo stile semplice e
diretto. Neanche ce ne accorgiamo
e forse nemmeno lo apprezziamo
abbastanza. 
Questa esperienza ci ha aiutato a
comprendere cosa intendeva don
Zeno con l’espressione “il mondo ha
bisogno di Nomadelfia”. Che cioè in
questa vita sempre più frenetica,
malata di solitudine, le parentesi
“social” vissute attraverso i disposi-

tivi elettronici di ultima generazio-
ne non bastano a saziare la fame e
la sete di relazioni autenticamente
familiari. 
Ora che Nomadelfia è tornata ad es-
sere una piccola realtà seminascosta
si sente ripetere dal fondatore: “Es-
sere o non essere”. Questo è il pro-
blema, non la visibilità.

Difficilmente i profeti 
sono ascoltati

“Nomadelfia è una realtà profetica,
che si propone di realizzare una nuo-
va civiltà, attuando il Vangelo come
forma di vita buona e bella”.
Papa Francesco ci ha definito così
nell’incontro che ha avuto con noi il
10 maggio scorso.
È accaduto piuttosto frequente-
mente, in passato, che i profeti ab-
biano parlato al vento. Altre volte
hanno pagato un prezzo salato per
le loro esternazioni. Però non han-
no mollato.
Don Zeno ai suoi parrocchiani di S.
Giacomo Roncole ripeteva spesso:
“Non basta andare a messa e prati-
care le devozioni per essere veri cri-
stiani, bisogna anche essere giusti
nello sbrigare gli affari di ogni giorno
e soccorrere gli orfani e le vedove”.
Minacciò persino di buttare giù la
croce dal campanile se non avessero
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Il Papa in preghiera nella cappella del gruppo familiare Poggetto.

VISTO DA 
NOMADELFIA

don Ferdinando

Nomadelfia (GR). Arrivo della gente per la visita del Papa.
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VISTO DA NOMADELFIA

cambiato. Ma queste sue prediche fu-
rono criticate da molti. Alla fine, do-
vette spostarsi dalla parrocchia con
l’Opera da lui fondata che successiva-
mente si chiamerà Nomadelfia.
A partire da quel trasloco ha avuto
inizio per don Zeno una lunga via
crucis di incomprensioni di cui, pos-
siamo dire, la visita di papa France-
sco ha segnato l’epilogo. La sua sosta
in preghiera davanti alla tomba di
don Zeno, per noi che conosciamo i
dettagli di una storia dolorosa, ha
rappresentato un riconoscimento:
“Tu vedevi giusto”, e una riparazione:
“Scusa, se allora non ti abbiamo del
tutto compreso”.
Ma la natura profetica di Nomadel-
fia non può ritenersi appagata fin-

ché il mondo
continua a guar-
dare da un’altra
parte. Stiamo lu-
brificando in que-
sti giorni le appa-
recchiature per la
“profezia” estiva.
Festeggiare la vi-
sita del Papa per
noi significa par-
tire, carichi di en-
tusiasmo, per le
piazze della Pu-

glia. “Ciò che avete
scoperto come vero perché lo vivete
– ha detto Gesù – predicatelo dalla
terrazza di casa vostra”.
Anche quest’anno le “Serate di No-
madelfia” porteranno nelle piazze le
danze popolari, espressione folklori-
stica della vita bella e buona del
Vangelo. 

Chi sono 
i cristiani?

Non mi sembra esagerato pensare
che il buon Dio, il quale vede e
provvede, abbia previsto il crollo
del cristianesimo di tradizione e
abbia ispirato a don Zeno (e non
solo a lui) di ripartire con una
nuova civiltà che attui veramente

il Vangelo. 
Con il nuovo mil-
lennio il fenome-
no della globaliz-
zazione ha as-
sunto un ritmo
sempre più acce-
lerato. E, anche
in Europa, per
secoli culla  del
c r i s t i ane s imo ,
l’assioma crocia-
no: “Non possia-
mo non dirci cri-
stiani“ può di
fatto essere so-

stituito con “non possiamo non dirci
indifferenti”.
Permangono molti segni di un passa-
to, per molti aspetti glorioso, ma non
mandano più i segnali che davano
senso e valore alla vita del popolo
cristiano. 
In una società sempre più pluralista
si ammira quasi solo l’opera d’arte, la
spettacolarità del folklore, il richia-
mo turistico… Ma non tutto è perdu-
to. Quando questa specie di “svuota-
mento” non era ancora così evidente,
la Provvidenza divina aveva già scel-
to e ispirato anime fedeli atte a rico-
struire. Il raduno  per una verifica
generale  fu convocato dal papa Gio-
vanni XXIII, oggi santo, con il Conci-
lio Vaticano II. Se vogliamo ritrovare
le connotazioni cristiane, in un mon-
do ormai molto cambiato, dobbiamo
confrontarci con quei documenti
emanati dai padri conciliari e firmati
da Paolo VI, cinquanta e più anni fa. 
Ma più che sulla carta, lo Spirito
conduce a fare il confronto sull’au-
tenticità della nostra identità cristia-
na, dove la ricostruzione è avviata e,
attuando il Vangelo, ha realizzato al-
cune primizie di nuova civiltà.
La visita di papa Francesco a Loppiano
e a Nomadelfia ha voluto indicarne
due. In una società sempre più plura-
lista, tutti siamo esposti al confronto
e alla critica. Per sfuggire a questa fa-
tica c’è chi preferisce sonnecchiare o
mimetizzarsi. Ma, grazie a Dio, s’in-
travedono segnali di risveglio.
Diventa utile, a questo punto, ripren-
dere in mano la lettera inviata ad un
certo Diogneto da un cristiano dei
primi tempi per rispondere alla do-
manda: “Chi sono i cristiani?”.
In questa situazione plurale e forse
minoritaria, una piccola realtà pro-
fetica avrà senso e potrà servire a
chi cerca uno spiraglio di luce. An-
che se pare che tutti guardino da
un’altra parte. 



Attento, concentrato, imma-
gine di una Chiesa premuro-
sa e sollecita. Sobrio nelle

parole, ma diretto ed efficace. Papa
Francesco si è dimostrato fedele al
suo impegno di sostenere ed inco-
raggiare chi spende la sua vita per
gli altri. Per Nomadelfia il dono più
grande è arrivato oggi, sull’elicot-
tero atterrato nel campo sportivo e
ripartito nel giro di un’ora e mezza.
Un tempo sufficiente a darci un in-
coraggiamento che difficilmente
dimenticheremo. 
Nomadelfia è una realtà profetica,
ha detto il Santo Padre. “Il vostro
fondatore si è dedicato con ardore
apostolico a preparare il terreno alla
semente del Vangelo, affinché potes-
se portare frutti di vita nuova”. Ha
parlato di “segni visibili” e “segni
profetici” di un’altra vita, un altro
mondo possibile, che Nomadelfia e
tanti cristiani nel mondo vogliono vi-
vere fin da ora. “Vi esorto a conti-

nuare questo stile di vita, confidando
nella forza del Vangelo e dello Spiri-
to Santo, mediante la vostra limpida
testimonianza cristiana”. 
Il Santo Padre ha voluto sottolinea-
re la familiarità, il sostegno recipro-
co che si vivono a Nomadelfia, segni
di un modello incarnatosi nella con-
cretezza di un linguaggio nuovo.
“Di fronte alle sofferenze di bambini
orfani o segnati dal disagio, don
Zeno comprese che l’unico lin-
guaggio che essi comprendevano
era quello dell’amore. Pertanto,
seppe individuare una peculiare for-
ma di società dove non c’è spazio
per l’isolamento o la solitudine, ma
vige il principio della collaborazione
tra diverse famiglie, dove i membri
si riconoscono fratelli nella fede”.
Proprio questo linguaggio dell’amo-

re, che abbatte i muri del nostro
ego, ci lega in uno “speciale vincolo
di consanguineità e di familiarità”,
una “consanguineità con Gesù”. 
“Continuate su questa strada”, ha
ripetuto, “sempre conservando lo
spirito di don Zeno che voleva una
Nomadelfia leggera ed essenziale
nelle sue strutture”. Ci ha esortato
ad una testimonianza gioiosa e se-
rena, ringraziandoci per il calore e
la vita di famiglia con cui è stato
accolto. Un ringraziamento ribadito
anche appena prima di partire, fa-
cendo, come è ormai sua abitudine,
un piccolo strappo al programma
ufficiale. “Questi doni”, ha detto ri-
ferendosi ai quelli consegnatigli da
alcuni ragazzi di Nomadelfia, “ven-
gono dalla famiglia, da qui”, indi-
candosi il petto, “e questo è impor-
tante”. Parole dette con la semplici-
tà e la franchezza di chi ha a cuore
ogni singolo gesto, pur dovendo se-
guire un programma serrato. E No-
madelfia sarà sempre grata a que-
sto Papa arrivato dal cielo come
una meteora, per dedicare un inco-
raggiamento anche a noi, piccola
realtà nella sua grande Chiesa
della tenerezza. 

Federica di Nomadelfia
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NOMADELFIA
REALTÀ
PROFETICA
Il Santo Padre
ha sottolineato
il sostegno reciproco
dei nomadelfi



Quali sono gli aspetti che ri-
tiene più importanti ed attuali
del pensiero di don Zeno?

“Come ho avuto occasione di
sottolineare in più circo-
stanze prima e durante la

visita di papa Francesco a Nomadelfia,
l’aspetto a mio giudizio più attraente
e anche attualissimo di don Zeno è la
proposta – che considero molto
“francescana” – di ritornare ad un
cristianesimo delle origini, “sine
glossa” per dirla col Poverello d’Assisi.
L’aver preso sul serio il Vangelo come
fondamentale norma per la propria
vita e l’idea, poi concretizzata, di in-
carnarla in un popolo comunitario mi
sembra un elemento che oggi più che
mai è una sfida per il nostro modo di
vivere anche le relazioni umane. Assi-
stiamo ad un crescendo di tensioni,
siamo travolti tante volte dallo scon-
tro verbale, sta imperversando la logi-
ca del nemico applicata al diverso da
me, a chi non è allineato col mio
punto di vista… E’ una logica antie-
vangelica, che si contrasta con inie-

zioni sincere di fraternità. Don Zeno ci
insegna che questo è possibile nell’og-
gi. Ce lo mostra con l’esperienza dei
gruppi familiari, con l’apertura che
Nomadelfia esercita verso tutti (il fat-
to stesso che non vi siano cancelli lo
dimostra) e con la scelta di porre a
fondamento di questo popolo nuovo
l’esperienza vissuta della fraternità
evangelica, che non è un generico
“vogliamoci bene”, ma assumere la
logica di Gesù, fratello di tutti. C’è poi
un altro aspetto che mi ha molto col-
pito nell’esperienza umana e sacerdo-
tale di don Zeno: il suo cercare anche
dei momenti di ritiro, magari sfruttan-
do l’ambiente circostante a Nomadel-
fia. Anche questo è attualissimo: ci
stiamo disabituando alla necessità di
rientrare in noi stessi, di coltivare un
rapporto a tu per tu col Signore, per
ritrovare il senso di noi e del nostro
andare, per fare discernimento. Ecco,
anche questa “lezione” possiamo trar-
re dal pensiero di questo sacerdote”.

Come ha vissuto, insieme, a
Papa Francesco la visita a
Nomadelfia?

“L’ho vissuta come un dono di fami-
glia. Non ci sono state tensioni, e le

preoccupazioni, che in questi casi si
generano sempre nel momento del-
l’organizzazione, non hanno soffocato
la bellezza di una giornata che mi
porto nel cuore come credente e come
vescovo di questa Chiesa. Nel Papa ho
visto crescere, man mano che visitava
i luoghi e ascoltava ciò che gli riferi-
vamo, un interesse profondo per
l’esperienza comunitaria di Nomadel-
fia. Tutto è stato dono: le sue parole,
i suoi sguardi, i suoi gesti, la sua
spontanea vicinanza alle persone. Ed
è stato dono il clima che abbiamo po-
tuto “respirare”, che ci ha di nuovo
mostrato che è bello essere Chiesa,
popolo in cammino. Credo che il Papa
si sia davvero sentito a casa, a suo
agio, come in una grande famiglia”. 

Qual è, secondo lei, la lettura
che ha dato il Papa dell’espe-
rienza di Nomadelfia?

“Mi pare di poter dire che le parole
che vi ha lasciato come consegna so-
no la testimonianza di quanto egli
abbia saputo cogliere ciò che è dav-
vero essenziale di questo popolo co-
munitario: la testimonianza, conti-
nuamente da aggiornare, che l’amore
tra gli uomini è possibile e che la
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al Vescovo di GrossetoINTERVISTA

Nomadelfia (GR), 10 Maggio 2018. Conferenza stampa.

Mons. Rodolfo
Cetoloni, Vescovo
di Grosseto.



Secondo lei, cosa ha voluto
dire al mondo papa France-
sco con la visita a Nomadel-
fia e Loppiano? 
Che lezione possiamo trar-
ne per il futuro delle nostre
realtà? 

Anch’io, come già diversi han-
no detto, penso che le due vi-
site di Papa Francesco a No-

madelfia e Loppiano si inseriscano in
un orizzonte più ampio. Si collocano,
cioè, in continuità con l’incontro di
Papa Francesco – e quindi di tutta la
Chiesa – con uomini e donne, figure
cristiane importanti. Basti pensare
alle tappe di San Giovanni Rotondo e
Alessano e Molfetta, dove il Papa si è
recato a rendere omaggio a Padre
Pio e al vescovo don Tonino Bello;
inoltre è stato appena annunciato
che il 15 settembre prossimo andrà a
Palermo, in occasione del venticin-
quesimo anniversario del martirio di
don Pino Puglisi. 
Mi è piaciuta la definizione che un
giornalista ha dato a questi brevi
viaggi del papa, li ha chiamati “blitz
pastorali”, perché in poche ore Fran-
cesco accende i riflettori su porzioni
di Chiesa animate da carismi, dalla

risposta di persone che hanno saputo
ascoltare lo Spirito che ha parlato lo-
ro “qui ed ora”. È Dio che oggi, come
in ogni tempo, continua ad essere
accanto al suo popolo, a sostenerlo,
ad ispirarlo, ad indicargli strade tal-
volta molto diverse ma complemen-
tari per fare dell’umanità una fami-
glia di persone e popoli. 
Credo che la proposta di vita evange-
lica così diversificata che questi viag-
gi papali stanno evidenziando sia una
delle chiavi di lettura di questi blitz:
come se il papa dicesse agli uomini,
alle donne, ai giovani del nostro tem-
po – cattolici e non, di qualunque
estrazione e categoria – che Dio c’è
oggi, che la Chiesa è plurale; un
giardino con molti fiori – come
Chiara Lubich la definiva spesso. In
Dio c’è spazio per tutto e tutti: qual-
siasi problema, dramma, dolore, ma
anche soluzione, proposta e modali-
tà; unica regola è l’amore per il pros-
simo. Posto questo a base di tutto, le
strade percorribili possono essere im-
boccate dalle direzioni più diverse. 
Un altro elemento che a mio avviso
spicca è quello della radicalità, che
è un “filo rosso” del pontificato di
Francesco. In lui c’è quasi un desi-
derio bruciante che la radicalità

famiglia resta il nucleo essenziale
dove esercitarsi alla scuola dell’ac-
coglienza, della comprensione, del
perdono, della benevolenza. Mi ha
colpito molto il suo invito a rimanere
semplici, a tenere insieme ciò che
custodite come eredità di don Zeno
con le nuove sfide che evidentemen-
te la società vi pone come stimolo a
ricercare vie di sempre più autentica
fedeltà al carisma originario. E poi, in
controluce, ho visto nelle sue parole
il richiamo a quanto egli ha riaffer-
mato anche nella sua ultima esorta-
zione apostolica “Gaudete et exulta-
te” quando sottolinea che la santità
è, sì, la vocazione di ognuno, ma
un’esperienza comunitaria. Quella
che don Zeno chiamava santità so-
ciale, il Papa l’ha declinata in quella
bellissima espressione: “consaguinei-
tà con Gesù”. E’ un modo per ribadire
che il mio destino non è solo mio e
che non mi salvo da solo, ma con la
grazia di Cristo e l’aiuto dei fratelli”.

Quale significato ha per la
Diocesi questa giornata vissu-
ta insieme?

È stata molto di più di una giornata
vissuta insieme! E’ stata la riprova
che siamo un solo popolo con un so-
lo pastore. La visita di Francesco ha
certamente reso ancora più forti e
fecondi i legami tra Nomadelfia e il
resto della Chiesa di Grosseto, di cui
il popolo dei Nomadelfi è parte inte-
grante. E non solo per le collabora-
zioni esistenti, ma perché ci ricono-
sciamo tutti in cammino dentro il
contesto di questa porzione di Chie-
sa che è in Maremma, con le sue vir-
tù e i suoi limiti, i suoi tanti doni, le
sue fatiche, il suo desiderio di essere
più bella agli occhi di Dio. Direi che
dal 10 maggio questa consapevolez-
za è cresciuta e dovrà portare a nuo-
vi frutti di comunione”. 
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a Maria VoceINTERVISTA
Maria Voce presidente del movimento 
dei focolari, alla sua destra Jesus Moran 
e Francesco di Nomadelfia.

Maria Voce presidente del movimento 
dei focolari, alla sua destra Jesus Moran 
e Francesco di Nomadelfia.
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evangelica sia centrale nella Chie-
sa, nella società, nelle relazioni, e
queste esperienze ecclesiali e cari-
smatiche che il Papa raggiunge fisi-
camente, là dove vivono e operano,
sono tutte caratterizzate da scelte
totalizzanti, cioè dal desiderio di
mettere Dio al primo posto sia sul
piano della contemplazione che
dell’azione, ma non in modo chiuso
o prestabilito. Così a Nomadelfia,
come a Loppiano o negli altri luo-
ghi, è emersa la libertà di risposta
di don Zeno, di Chiara, di don Toni-
no o padre Pio. Ciascuno ha percor-
so una via che accanto alle altre,
compone oggi e sempre l’abbraccio
di Dio per l’umanità intera ed ogni
sua porzione.
Per quanto riguarda la lezione che
possiamo trarre per il futuro delle
nostre comunità, rileggendo le pa-
role del Papa, vi ritrovo un’impor-
tante esortazione comune: il dop-
pio invito, cioè, a restare fedeli al-
l’idea originaria e carismatica di
don Zeno e di Chiara e a ricercare
strade per attuarla oggi. Più volte
nelle parole che vi ha rivolto, ha ri-
badito che Nomadelfia è una realtà
profetica e questo significa che la
sua azione non termina con lo spe-
gnersi delle necessità storico-socia-
li - solitudine, fratture famigliari,
abbandono dell’infanzia e degli an-
ziani -, ma ha un orizzonte inesau-
ribile e sempre nuovo, la fraternità.
Recentemente, in un messaggio alle
comunità dei Focolari nel mondo
dicevo una cosa simile. A Loppiano
il Papa ci ha lanciato una sfida che
è un programma di vita: trasforma-
re la società, non accontentarci di
favorire relazioni fra i singoli, fami-
glie, gruppi o popoli. Occorre met-
terci insieme per costruire questa
“società globale dell’alleanza”, una
società che ha un estremo bisogno
di semi di vita evangelica che poi
fioriscano e che la trasformino. Sia-

mo coscienti che è un cammino
lungo e arduo, ma accogliamo la
sfida di trasformare la società lì
dove siamo e in questo siamo insie-
me, Loppiano e Nomadelfia, con la
Chiesa intera e tutti gli uomini di
buona volontà. 

Vede la possibilità di nuove
vie di collaborazione 
per Nomadelfia e i Focolari?

Senz’altro! Lo Spirito ci sorprende
sempre. Possiamo dire che la nostra
è un’amicizia di lunga data, iniziata
già negli anni ’40 e testimoniata dal
carteggio epistolare tra don Zeno e
Igino Giordani, co-fondatore dei Fo-
colari, all’epoca giornalista e scritto-
re. Giordani ha chiesto a don Zeno
una collaborazione editoriale e tra
loro c’è stata grande stima, schiet-
tezza e comunione. Negli anni, poi,
le nostre comunità hanno collabora-
to soprattutto sul fronte dei giovani;
spesso i vostri ragazzi hanno parte-
cipato attivamente al meeting del
Primo Maggio di Loppiano, fino a
quest’anno ed i gen delle Scuole Gen
sono andati a Nomadelfia per cono-
scervi meglio, poco prima della visi-

ta del Papa. Un gesto di comunione
e integrazione che non è passato
inosservato e che per questo costi-
tuisce una testimonianza di unità
dentro e fuori la Chiesa.
Per noi è stata poi una grandissima
gioia potervi accogliere recente-
mente a Rocca di Papa, al Centro
Internazionale del  Movimento,
quando il vostro Presidente France-
sco, i vice-presidenti Silvia e Federi-
co, don Ferdinando e un gruppo di
nomadelfi  hanno trascorso una
giornata con noi.
Attualmente siamo impegnati nella
costruzione del convegno “Prophe-
tic Economy”, sul tema delle econo-
mie alternative, che si terrà a Ca-
stelgandolfo (RM) dal 2 al 4 no-
vembre prossimi e che vede coin-
volte anche altre quattro organiz-
zazioni. Direi che questo è un segno
della novità e della fantasia dello
Spirito che ci riunisce nei modi e
per le ragioni più varie. Credo che
lo potrà fare fino a quando restere-
mo docili alla Sua chiamata, una
chiamata d’amore per l’umanità;
una chiamata che ci accomuna e
che credo ci sorprenderà con nuove
collaborazioni e nuovi incontri. 

...INTERVISTA

Uno scambio di doni.



L’annuncio della visita
di papa Francesco a
Nomadelfia e Loppia-

no ha attivato una grande
preparazione: conferenze stampa, co-
municati, richieste di interviste e visi-
te a Nomadelfia, per vedere e capire
come questo piccolo popolo si prepa-
ra all’arrivo del Papa.
Tante le proposte per accoglierlo al
meglio: il desiderio di fargli vedere,
più che raccontargli, la nostra vita. A
partire dalla preparazione di alcune
scene del musical, per offrire al San-
to Padre la storia della comunità da-
gli inizi ad oggi, che ha visti impe-
gnati tutti i ragazzi, inoltre tutti i
giovani, insieme agli adulti, sono stati
organizzati in diverse squadre chi nel
servizio d’ordine, chi nei lavori di si-
stemazione e pulizia degli spazi co-
muni, dal taglio dell’erba alla siste-
mazione dei luoghi di accoglienza dei
numerosi amici e pellegrini; chi si è
occupato dei rapporti con le autorità
e con i giornalisti; chi nell’accoglien-
za e nella preparazione del pranzo da
condividere con tutte le persone pre-
senti. Molti pellegrini, giornalisti e
amici si sono fermati, infatti, anche
per il momento del pranzo, organiz-

zato per condividere la gioia di que-
sta giornata.
Accanto a Nomadelfia, da subito la

Diocesi di Grosseto si è impegnata
nell’organizzazione dell’accoglienza
dei pellegrini, che hanno raggiunto
con i pullman Nomadelfia il giorno
della visita del Papa. Inoltre la pasto-
rale giovanile della Diocesi ha propo-
sto ai giovani di rendersi disponibili
per aiutare nella preparazione del-
l’evento. Hanno risposto all’appel-
lo 30 ragazzi fra i 16 e 19 anni. Già
impegnati dal giorno precedente, la
sera hanno partecipato, insieme ai
giovani di Nomadelfia, ad una veglia
di preghiera in attesa del Papa.
La mattina della visita, alle 4.00 già
iniziano i primi movimenti: pronti ad
accogliere i pellegrini ed indirizzarli
ai diversi settori. 
Anche i più piccoli si avviano verso la
Sala don Zeno, a preparasi per il bre-
ve spettacolo che verrà presentato al
Santo Padre.
Nella sala in cui Nomadelfi e amici
aspettano il Papa si respira un clima

di gioia e un po’ di tensione: l’attesa
per quello che dirà e il desiderio di
far vivere a tutti una giornata di
semplice allegria.
Le tensioni si smorzano all’entrata
di papa Francesco in sala don Zeno:
si vive un clima raccolto e familiare.
Durante tutta la giornata, la gioia in
prima linea: ringraziamo il Papa per
la visita che ci ha fatto e tutti gli
amici con cui abbiamo condiviso
questo momento, consapevoli che
da adesso in poi ci sarà chiesto
molto di più.

Elisa
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Preparazione
dell’evento



VISITA DI 
PAPA FRANCESCO 
A NOMADELFIA
il racconto 
nei giornali

Scorrendo i principali articoli
editi sulla visita del Papa del
10 maggio 2018 a Nomadel-

fia, si trova sempre presente una
sottolineatura del calore umano - e
ancor di più di una profondità spiri-
tuale - nello scambio di doni tra il
successore di Pietro e i Nomadelfi.
Su alcuni giornali però si possono
trovare anche argomentazioni ap-
profondite, poco conosciute, sulle
“originalità” dell’esperienza di
Nomadelfia.
A cominciare dalla dimensione del
ruolo “profetico” di Nomadelfia
per la Chiesa. Come ricorda Avve-
nire, questo riconoscimento è evi-
dente nella dichiarazione del Car-

dinal Giovanni Battista Montini,
arcivescovo di Milano e futuro Pa-
pa Paolo VI, che incontrando la
contessa Maria Giovanna Albertoni
Pirelli, disse: “Se Nomadelfia riu-
scirà, dovremo rivedere molte cose
nella Chiesa”.
Altra presentazione ricorrente ed ef-
ficace di Nomadelfia è lo “stupore”
che prova chi non ha mai visitato la
realtà della Comunità di Grosseto.
Scrive con un testo vivace Stefania
Falasca, inviata di Avvenire:

“Siamo a 12
chilometri da

Grosseto. Dodici, o dodici miliardi di
chilometri? Vien fatto di chiedersi,
tanto ci si sente lontani dal solito
mondo... Chi arriva per la prima volta
ha il dubbio che sia tutta una mon-
tatura, retorica, belle parole, illusio-
ne. Poi guarda, ascolta, domanda e
resta imbesuito». Forse queste parole
stampate sulle pagine del Corriere
della Sera negli anni Sessanta uscite
dalla penna di uno scrittore agnosti-

co come Dino Buzzati, fra i cui rac-
conti ce n’è uno dal titolo «Il cane
che ha visto Dio», anche a tanti anni
di distanza non sono destinate a ri-
manere senza eco, restano ad indica-
re la sorpresa per l’esistenza di que-
sta comunità dove la fraternità non è
un consiglio, ma legge, che lascia
ancora “imbesuiti”, intontiti....... A
portarci è una strada bianca orlata di
cipressi un viavai di bambini con le
biciclette, gli abitati in comune, in
cima una croce bianca, segno di un
monachesimo sociale che ha trovato
radici dalla primavera del ‘49....... E la
sorpresa è la stessa che Buzzati ri-
porta, da scrupoloso cronista, venen-
do qui nel maggio del 1965: «Un
giornalista straniero, che ha l’aria di
non credere a niente, si rivolge a un
ragazzetto e gli fa vedere un altro
bambino, gli chiede con una faccia
da presa in giro: “Quello là è un tuo
fratello?”. “Perché? gli risponde il
bambino. Non è anche fratello
tuo?”.... Non desta meraviglia perciò
oggi l’arrivo qui, in questa comunità
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«NOMADELFIA, LA NOSTRA GRANDE FAMIGLIA» 

09/05/2018
Silvia e Zeno vivono con i loro sei figli nella comunità 
tra le colline della Maremma 
fondata su fraternità e accoglienza: 
«Qui vediamo gente felice»

NOMADELFIA, UN MONDO A PARTE 
NEL NOME DEL VANGELO 

09/05/2018
Sorge nella Maremma toscana ma è un pianeta a parte. 
Le 66 famiglie decidono tutto insieme 
da cosa si mangia a come si vota. 
E mettono tutti i beni in comune 
come ai tempi delle prime comunità cristiane. 
Il reportage esclusivo del mensile Jesus
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che evoca quasi come uno scorcio
nostrano le lontane Reducciones ge-
suite, dopo aver rimesso in fila al
centro della Gaudete et exsultate le
beatitudini evangeliche come cano-
vaccio non solo per una degna vita
cristiana. Questa visita apostolica, a
settant’anni dalla nascita di Noma-
delfia, dopo aver indicato la memoria
di preti discussi in vita ma testimoni
autentici del Vangelo, vuole perciò
indicare come sia possibile vivere il
cristianesimo delle beatitudini. Per-
ché in fondo questo dice Nomadel-
fia: che il cristianesimo non è affatto
una utopia. Utopia è, solo di fronte
al nostro egoismo....Bisogna fare,
prima di dire “Altrimenti nostra reli-
gione è solo un nominare il nome di
Dio invano”, diceva già nel 1951 Da-
vid Maria Turoldo.

Molti giornali hanno riservato una
rilevante attenzione al ruolo es-
senziale della famiglia, del gruppo
familiare e della maternità, anche
virginea, nella esperienza di No-
madelfia. Scelte molto apprezzate
da un Papa impegnato nella pro-

mozione di una pastorale
della famiglia e caratte-
rizzato da una costante
attenzione agli ultimi,
agli scartati. 
Intensa l’intervista di Fi-
lippo Rizzi di Avvenire a
Zaira, mamma per voca-
zione dal lontano 1948.

«Vivo questa v is i ta  d i
Francesco qui a Noma-
delfia come un dono che
arriva dal cielo e come
un riconoscimento indi-
retto a  quel  mandato
speciale che tante di noi
“mamme per vocazione”,
seguendo i suggerimenti
di don Zeno abbiamo of-
ferto la nostra vita per
far crescere tanti orfani e

abbiamo così realizzato una vera
maternità a favore di chi aveva ve-
ramente bisogno di sentirsi figlio».
Un personaggio la signora Zaira so-
prattutto singolare e unico perché
rappresenta qui a Nomadelfia «la
memoria viva» di quella generazione
(il nucleo storico di coloro che nel
1948 furono tra i pionieri di questa
comunità dove non esiste proprietà

privata e tutto è condiviso) che vis-
se accanto a don Zeno e a Irene la
“prima mamma di Nomadelfia”.
Una missione quella di Zaira, una
donna nubile che decise di spender-
si già minorenne, aveva solo 18 an-
ni: «allora firmai con la penna rossa
le Costituzioni e poi confermate
negli anni seguenti con quella nera
di restare a Nomadelfia. A fortifica-
re il senso della mia vocazione alla
maternità fu da subito il bacio e le
carezza sulle guance dei bimbi a me
affidati: lì capii il senso della mia
missione speciale». E confida a tanti
anni di distanza: «Sono ancora tanti
dei miei figli di allora a cercarmi
dopo molti anni. E così ora sono di-
ventata una nonna, una bisnonna,
persino una trisnonna con tanti ni-
poti nati da coloro che furono i
miei figli». 
Se tornasse indietro, signora Zaira,
rifarebbe le stesse scelte? 
La sua risposta è ferma e senza esi-
tazioni, nostalgie: «Sì! Se guardo in-
dietro... non avrei voluto una vita di-
versa!». E confida ancora: «Vivo que-
ste giornate come un riconoscimento
al tanto bene fatto e realizzato da
don Zeno, alle sue intuizioni di Van-
gelo vissuto».
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Nomadelfia (GR). Dino Buzzati con don Zeno.

Nomadelfia (GR). Papa Francesco con  Zaira, una tra le prime mamme di vocazione.



20 NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA

E la vicinanza tra l’ideale di vita
proposto dal Vangelo e la vita vis-
suta nel quotidiano a Nomadelfia,
viene sottolineata da Andrea Fa-
gioli, in LUOGHI dell’ INFINITO:

A Nomadelfia si abita 
il Vangelo
La storia della comunità, la-
boratorio di cristianesimo, e
di don Zeno Saltini ,  i l  suo
fondatore.

Le pietre su cui poggia la tomba di
don Zeno sono il segno della fatica e
del sacrificio che ci sono voluti per
costruire, in terra di Maremma, la
cittadella dove la fraternità è legge.
Mentre i sassi colorati che la circon-
dano dicono della gioia evangelica di
chi riconosce al fondatore di aver
contribuito alla civiltà dell’amore”.

Luciano Moia su
Avvenire parla

di un’esperienza profetica:

La famiglia “normale e diffusa”,
quella beneficamente segnata e ar-
ricchita dalla presenza di figli e di
anziani, quella disponibile ad aprire
le porte di casa a situazioni di biso-
gno e di fragilità, quella che può
contare in una logica di reciprocità
sul sostegno costante di sostegni
amicali e parentali, dovrebbe proprio
avere un profilo simile a quello dei
“nomadelfi” oppure di altre realtà
che si muovono lungo gli stessi per-
corsi....Ma per queste esperienze di
comunità familiari riusciamo a ma-
lapena a comporre una mappa che,
da Nord a Sud, non supera la cin-
quantina di esempi. In queste realtà
si rinuncia a qualcosa in termini di
libertà di movimento e di quella che
oggi potremmo definire privacy, si
decide spesso di mettere i beni in

comune, si prendono scelte condivise
e si vive di genitorialità allargata, di
scambi solidali, di logiche permanen-
ti di mutuo-aiuto, di responsabilità
effettivamente compartecipate che
rendono più semplice e più serena
pur nelle difficoltà che comunque
non mancano neppure a quelle lati-
tudini la vita di tutti i giorni. E,
quando ne scopriamo la presenza e
ne mettiamo in luce le caratteristi-
che, ci scopriamo ammirati e anche
un po’ invidiosi per come tutto lì rie-
sca ad incanalarsi in quei percorsi di
condivisione già descritti negli Atti
degli apostoli a proposito delle prime
comunità: «Tutti i credenti vivevano
insieme e mettevano in comune tut-
to quello che possedevano». 
Non si tratta di coltivare auspici fuo-
ri dal tempo, né di pensare che esi-
stano mondi paralleli dove tutto
scorre nella perfetta letizia. Né No-
madelfia né le altre comunità fami-
liari sono un anticipo di Paradiso. Ma
se, quanto tentiamo di individuare
condizioni più favorevoli al “far fa-

miglia”, siamo costretti a ricorrere a
modelli ormai eccezionali come
quelli inventati da don Zeno, signifi-
ca proprio che il nostro faticoso “or-
dinario familiare” ha urgenza di tor-
nare a sognare e di ridefinirsi secon-
do prospettive più umane e più au-
tentiche. 

Marco Garzo-
nio propone sul

Corriere della Sera un viaggio nel
passato. Scrive: 

“La visita di Francesco a Nomadel-
fia risana una ferita subita da Mi-
lano 70 anni fa, e che ha cambiato
il destino di persone e istituzioni
quando stava allungando il passo
della Ricostruzione, ma offre op-
portunità di rilancio di idee e mete
condivise. Era come procedessero
insieme la Milano che «risorgeva»
e l’utopia della città dove l’amore
è norma.. Don Zeno aveva “ occu-
pato” l’ex campo di concentramen-
to di Fossoli, dove erano passati o
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Milano, 1949.  Riunione del Comitato milanese per Nomadelfia alla Corsia dei Ser-
vi. Alla sinistra di don Zeno (in piedi) p. David Maria Turoldo. La seconda donna a
destra di don Zeno è la contessa Pirelli.
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morti protagonisti della Resistenza
e Milano lo aiutò da subito. Non si
rinchiuse nella propria ripresa, ma
condivise ideali e mezzi. Schuster
affidò solennemente in Duomo 40
orfani di guerra a Nomadelfia; San
Carlo, con i padri Turoldo e De
Piaz, stabilì un ponte vitale con
Don Zeno; borghesia e imprendito-
ria, con la Contessa Pirelli a guida,
trovarono risorse e mezzi. Ma la
Guerra fredda presentò il conto a
Milano.
La città avrebbe dovuto pensare solo
al suo sviluppo senza grilli per la te-
sta. Lo stop a Nomadelfia da parte di
Scelba e del Vaticano mortificò
Schuster e costrinse all’esilio Turoldo
e De Piaz, mettendo a rischio una
delle più straordinarie esperienze re-

ligiose, culturali e civili del dopo-
guerra: La Corsia dei Servi.
Con gli anni molte cose sono cam-
biate, per Nomadelfia che è rinata e
per Milano: ma Francesco ha resti-
tuito qualcosa in più. La visita agli
eredi di don Zeno cambia di segno
anche intervento dei predecessori.....
Il viaggio continua con la riabilita-
zione di uomini importanti, ma con-
trastati: don Mazzolari, don Milani,
mons. Tonino Bello. Oggi i cattolici
sono minoranza e ininfluenti nelle
grandi scelte. Ma per Francesco con-
tano ultimi, poveri, emarginati, co-
me nel Vangelo. Per Milano rievoca-
re Nomadelfia va oltre la riparazione
di torti: indica una strada di civiltà,
oltre ché di ispirazione religiosa. E’
un rilancio” 

Non possiamo non concludere que-
sta sintesi sulla storica visita di Pa-
pa Francesco se non con il “pezzo”
di Giampaolo Mattei dell’Osserva-
tore Romano:

In fondo il Papa ha compiuto una
“visita di Stato” con un protocollo
scandito dalla fraternità nella piccola
“repubblica” di Nomadelfia «fondata
sulla fede».... Dopo la sosta al cimite-
ro il Papa è andato in località Pog-
getto, uno dei dodici “borghi” com-
posti da quattro o cinque famiglie
che mettono tutto in comune. 
Accogliendolo sulla soglia di casa,
Alessandro e Valentina, con i loro
dieci  f igl i ,  hanno raccontato a
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Francesco l’essenza della loro espe-
rienza. «Siamo cristiani e vogliamo
vivere insieme» sono le poche paro-
le che hanno scelto per presentarsi
al Papa. «Accanto alla sala da pran-
zo - hanno detto - c’è una piccola
cappella con il Santissimo e quando
se ne apre la porta diventano un
ambiente solo». Il Papa ha stretto le
mani ,  accarezzato e baciato le
guance dei ventuno abitanti del
Poggetto che lo hanno invitato a
entrare in casa. Invito subito accol-
to. «A Nomadelfia tutte le porte so-
no sempre aperte, non c’è “mio” o
“tuo”» hanno spiegato al Papa. Per-
sino il concetto di figliolanza va ol-
tre le frontiere della famiglia: le
donne scelgono di essere “madri di
vocazione” per decine di piccoli ab-
bandonati o disabili. 
E proprio in questa casa Francesco
ha voluto compiere il gesto centrale
per i nomadelfi: ha affidato due fi-
gli “accolti” a due famiglie. Le paro-
le della “formula di adozione” sono
le stesse con cui Gesù ha affidato
Maria e Giovanni sotto la croce:
«Ecco tuo figlio, ecco i tuoi genito-
ri». Qui il cronista impara, a proprie
spese, che a Nomadelfia si fanno

domande sbagliate perché non si
entra nella logica degli Atti degli
apostoli. E così se a Solange chiedi
«quanti figli avete e quanti sono ve-
ramente vostri», la risposta è: «in
casa ne abbiamo sette ma dire il
numero mi sembra di limitare la
Provvidenza e poi non c’è distinzio-
ne tra figli». E non fai in tempo a
scuoterti dalla forza di questa rispo-
sta che ecco subito il secondo erro-
re: chiedere a Clara «cosa l’ha spin-
ta ad adottare un ragazzino autisti-
co». 
La giovanissima mamma non ha

neppure bisogno di ri-
sponderti: sorride e con
una mano scompiglia i ric-
cioli di Sebastiano. 
«Nessuno si salva da solo
ma insieme ci si incammi-
na per una santità socia-
le». E Francesco, presiden-
te di Nomadelfia, ha con-
cluso rivolgendosi al Papa,
«le chiediamo di accompa-
gnare la piccola Nomadel-
fia perché possa essere fe-
dele alla sua vocazione e
seminare ancora più fra-
ternità tra le famiglie nel
mondo».

Assume una tonalità par-
ticolare l’incontro tra Pa-
pa Francesco e Nomadel-

fia. Un Pontefice attento a valoriz-
zare il deposito della  Chiesa
anche   con  i mezzi di comunica-
zione attuali e una piccola realtà
che,  grazie all’intuito di  Don Zeno,
è stata sempre impegnata  nella
cura della comunicazione. Occorre
ricordare e riguardare i reportages
girati  dalle  numerose TV di tutto
il mondo, che completano il servi-
zio  delle  oltre 100 testate giorna-
listiche che   hanno scritto  sul-
l’evento. 

Il papa consegna due nuovi figli a due famiglie di Nomadelfia.
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LA STAMPA E I MEDIA HANNO DATO RILIEVO ALL’EVENTO
Il Papa a Nomadelfia: 3000 fedeli tra emozioni e
preghiere. Bergoglio: "Una comunità speciale".

Il vescovo di Grosseto: "Una gioia immensa, come ricevere a casa la per-
sona più cara". E non mancano le sorprese e i regali 

di Francesca Ferri 

Il Papa a Nomadelfia, in piedi all'alba: l'emozione dei fedeli

Papa a Nomadelfia e Loppiano: due comunità “in
uscita” per rinnovare la città degli uomini.

M.Michela Nicolais , 10 maggio 2018 

Accoglienza, fraternità, dialogo: sono le tre parole che hanno fatto
da "filo rosso" nella visita pastorale di Papa Francesco a Nomadelfia
e Loppiano. Due comunità caratterizzate da "un clima di famiglia" a
cui il successore di Pietro ha reso omaggio, insieme ai suoi due fon-
datori - don Zeno Saltini e Chiara Lubich - per i quali è in corso il
processo di beatificazione.

Il Papa a Nomadelfia. Sebastiano, 9
anni, sale sulla 'papamobile'.
Il piccolo è uno dei due bimbi che il
Papa ha oggi affidato a due famiglie 

Nomadelfia. Il Papa: la vostra è una
grande famiglia col sapore schietto del
Vangelo.

Ilaria Solaini , giovedì 10 maggio 2018 

Francesco ha pregato sulla tomba di don Zeno Saltini, che «di fronte
alle sofferenze di bambini orfani, comprese che l’unico linguaggio che
capivano era l’amore» 

Il Papa a Nomadelfia: “In un mondo ostile c’è la vostra gioia”.
Francesco nella comunità fondata da don Zeno Saltini, che «di
fronte alle sofferenze di bambini orfani o segnati dal disagio,
comprese che l’unico linguaggio che capivano era l’amore»

A Nomadelfia e Loppiano cre-
sce l’attesa per il Papa. Fasci-
colo speciale in omaggio ai let-
tori di Toscana Oggi.

Toscana. Il Papa a Nomadel-
fia in preghiera sulla tomba
di don Zeno Saltini.
Francesco affida 2 bambini a
famiglie della Comunità
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“In un periodo molto tragico,
tra le due guerre, lo Spirito
ha soffiato e ha suscitato

forme di vita comunitaria che vivo-
no l’amore reciproco, come facevano
le prime comunità degli apostoli, e si
danno per il mondo.” Con queste pa-

role ci hanno accolto Jesus Moran,
sacerdote e Co-presidente del Movi-
mento dei Focolari, Maria Voce, Pre-
sidente, e alcuni  tra i consiglieri del
Centro Internazionale del Movimento
dei Focolari a Rocca di

Papa. In vista del 10 maggio, giorno
in cui Papa Francesco visiterà sia No-
madelfia che la Mariapoli di Loppia-
no, un piccolo gruppo di Nomadelfia
ha voluto conoscere più da vicino il
Movimento dei Focolari. La piccola
delegazione, composta da alcuni
adulti, le ragazze delle scuole supe-
riori e i bambini della scuola dell’in-
fanzia, hanno ascoltato una testi-
monianza di Friederika ed Angel,
focolarini a vita comune e membri
del consiglio generale.  Hanno poi
incontrato Maria Voce, presidente
del Focolare: “Ci accomuna la ri-
scoperta del Vangelo che Chiara
e don Zeno hanno fatto: il Van-
gelo non smette mai di educar-
ci, stupirci e sfidarci.”
Sia la storia di Chiara Lubich
che quella di don Zeno raccon-
tano il desiderio di rispondere,
pur se in forme diverse, al bi-
sogno di Unità, segno del-

l’amore di Dio per tutti gli uomini.
Sulla tomba di Chiara è riportata la
frase che Gesù rivolge al Padre: ‘che

siano uno’; nella parrocchia di
Nomadelfia, sull’altare,
è riportata la stessa
frase in latino ‘u t
unum sint’.
Ecco, proprio in questa
vicinanza di Spirito
aspettiamo la visita di
papa Francesco e voglia-
mo ricordare, come diceva
Chiara, di “guardare tutti i
fiori nel giardino di Dio:
ciascuno è meraviglioso”.

Elisa

A ROCCA DI PAPA
LA GIOIA DI SCOPRIRSI FRATELLI

Rocca di Papa (RM), 
22 Aprile 2018. La prescuola 
in visita al centro dei Focolarini.
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La visita del papa avvenuta lo
scorso 10 maggio ha lasciato
nell’aria un senso di gioia e

gratitudine che ancora respiriamo.
Si continua a rivivere attraverso im-
magini, testimonianze, racconti e ri-
cordi l’emozione grande che abbia-
mo vissuto insieme quel giorno. Sia-
mo sicuri che anche la realtà di
Loppiano, che con noi ha condiviso
questo avvenimento, respira ancora
la gioia vissuta. Oggi è il momento
di rivedere, alla luce delle parole
del santo Padre, che cosa lo Spirito
santo vuole suscitare nelle nostre
realtà. Senz’altro, aver condiviso
con i focolarini l’attesa e la gioia di
incontrare il papa ci ha uniti ulte-
riormente e ci ha spronato a cono-
scere meglio il loro carisma. 

Varie sono state le occasioni di in-
contro che hanno preceduto l’arri-
vo del Santo Padre. Nei mesi prece-
denti i bambini delle elementari di
Nomadelfia sono stati ospiti per
un’intera giornata a Loppiano. At-
traverso momenti di animazione e
con la loro testimonianza hanno
raccontato cosa li ha spinti ad ab-
bracciare questa vita. La visita di
una piccola delegazione, tra cui i
bambini della prescuola, a Rocca di
Papa, è stata una bella opportunità
per conoscere più da vicino il mo-
vimento dei focolari .  I  bambini
hanno, per  questa occasione, sco-
perto la figura di Chiara Lubich,
realizzando un libro che racconta
la sua storia. Alcuni giovani di Lop-
piano hanno poi visitato la nostra

comunità trascorrendo una gior-
nata insieme alle nostre fami-
glie. In questa occasione vi è
stato anche un momento di in-
contro tra i giovani di Loppiano e
i postulanti di Nomadelfia per
confrontarsi e condividere la bel-
lezza e le diff icoltà di questo
cammino.  Anche la partecipazio-
ne al Gen Fest, il primo maggio a
Loppiano, è stato un momento di
festa e di riflessione sul bisogno e
lo sforzo di andare sempre oltre se
stessi per riconoscerci fratelli. Que-
ste esperienze ci hanno aiutato
non solo a conoscerci ma a ricono-
scere nel carisma di don Zeno e in
quello di Chiara la comune ricerca
di una vita che incarni radical-
mente il Vangelo. Questa amicizia
rinsaldata e approfondita, l’inco-
raggiamento di Papa Francesco e le
parole di Maria Voce, attuale presi-
dente del Movimento, ci sostengo-
no e ci esortano a camminare in-
sieme per essere una testimonianza
concreta del  Vangelo.

Maria
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“Usciti i tedeschi da Roma,
nel 1944, un giorno mi ri-
trovai in campagna, senza

la speranza di veder passare un car-
ro, un quadrupede, e tanto meno
un’auto, per tornare in città. Mentre
percorrevo a piedi la lunga strada,
sopravvenne un camion scalcinato,
condotto da un prete, che, tra ruvido
e cordiale, senza dirmi tante storie
mi fece capire che era lieto d’issarmi
sul suo veicolo traballante, residuo di

guerra. Subito si istituì tra noi
un’amicizia, che non è finita più. Il
nome del prete era don Zeno: Col
tempo appresi il cognome: Saltini.”
Con questo racconto lo scrittore Igino
Giordani ricorda il primo incontro
con Don Zeno. Da questo semplice ge-
sto di solidarietà nasce un rapporto
duraturo e schietto: un tipo di legame
profondo tipico delle anime spiritual-
mente elevate, intriso di quella gra-
tuità che trova il fondamento solo

nell’Amore divino. Anche
grazie all’aiuto di Giorda-
ni, don Zeno riesce ad ot-
tenere i permessi e gli
aiuti necessari per far ri-
partire Nomadelfia nell’ex
campo di concentramento
di Fossoli nel 1947. Così
lo ringrazia don Zeno:
“Caro Igino, questa volta
il Cielo ti ha voluto predi-
ligere fino ad essere la
Guida per condurmi a
schiacciare Satana… e co-
sì ha vinto Gesù nei suoi
pargoli. Grazie. […]”
Un rapporto sicuramente
segnato dalla ricerca del-
la Verità, sostenendosi a
vicenda nei momenti do-
lorosi. Racconta don Ze-
no, ricordando le difficol-

tà confidategli da Igino, allora depu-
tato della DC, davanti ad alcune scelte
del suo partito: 
“Una volta venivo via dal palazzo dei
deputati e ci troviamo proprio in
piazza Colonna: gli sono molto ami-
co, è un uomo proprio di spirito Igi-
no Giordani. Viene tutto arrabbiato.
Cos’hai?”
Sai è venuto De Gasperi, han fatto la
seduta del gruppo (parlamentare) del
partito e ha detto che il Patto Atlan-
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Il celebre scrittore romano, autore di una vita di Gesù,
condivise l’ideale religioso e umanitario di don Zeno

DON ZENO E IGINO GIORDANI
Il racconto di un’amicizia
fondata sull’amore di Dio
L’incontro su un autocarro traballante 
nella Roma da poco liberata dalle truppe tedesche 
nel 1944 e fu subito amicizia.

Rocca di Papa (RM), 
22 Aprile 2018, 
la prescuola in visita 
al centro dei Focolarini.



tico è ingiusto, ma che noi dobbiamo
firmarlo. Mi sono alzato in piedi, mi
sono arrabbiato. Se è ingiusto perché
devo firmarlo? Io sono qui per fare
le cose giuste; se sapete già che è
ingiusto, perché devo firmarlo? […]
Credimi, non sono mai stato così ma-
le in coscienza come adesso. Tutti mi
dicono: devi tener sodo, devi resiste-
re, devi star lì. Sto lì…”
Con queste poche parole si intravede
la grandezza spirituale di Igino, uo-
mo di Dio, che a sua volta starà ac-
canto all’amico prete anche nei mo-
menti più bui, specie quando, nel ’53,
don Zeno viene laicizzato. E nel ’62,
in occasione del ritorno all’esercizio
del sacerdozio, non mancherà di co-
municargli la sua gioia: 
“Carissimo don Zeno, consentimi di
rallegrarmi con te e con la Chiesa
intera per la festa della prima Mes-
sa del ritorno. Ritorno…: ma tu non
sei mai uscito: amavi e ami troppo
la Chiesa e il Signore nei poveri…

Che gioia! Ti bacio le mani, Igino
Giordani”.
La risposta di don Zeno testimonia
questa grande amicizia:
“Caro Igino, rispondo alla tua lettera
che fraternamente e cordialmente mi
hai mandato in occasione della festa
del 22 gennaio. 
Mi giunse molto gradita, poi con le
altre l’ho messa in attesa di rispon-
derti assicurandoti che in occasione
della risposta ti avrei ricordato in
modo particolare nella Santa Messa,
cosa che ho fatto questa mattina. 
So che stai facendo molte belle co-
se, come hai sempre fatto e mi
congratulo ringraziando il Signore.
Accetta la mia sacerdotale benedi-
zione con molto affetto
Tuo D. Zeno”
L’apprezzamento delle esperienze
reciproche si trova anche in un lun-
go articolo redatto da Igino per
“Città Nuova” che, spiegando
l’esperienza di Nomadelfia, termina

così: “Così, in semplicità, permane e
si sviluppa una convivenza che è
una comunione: rettifica cristiana
del comunismo ateo. Essa suscita
una vita di Chiesa: suscita la Chie-
sa... Qui vorrei fare l’elogio dell’uo-
mo, però me ne guardo bene; non si
sa mai, incontrandomi, potrebbe –
con gli occhi soltanto, e con tutto
amore, si capisce – castigarmi con
un colpo di judo.”
Ma la sintesi più profonda di que-
st’amicizia la possiamo forse trovare
in un biglietto di auguri inviato da
don Zeno ad Igino nel Natale del ’67: 
“Sempre “unum”, don Zeno.”
Proprio dall’ “ut unum sint” (affinché
siano uno) pronunciato da Gesù du-
rante l’ultima cena prendiamo ispira-
zione perché la collaborazione tra
questi due Carismi uniti, dalla visita di
Papa Francesco, possa fiorire e porta-
re frutto, sicuri che dal Cielo i nostri
fondatori ci benediranno. 

Paolo di Nomadelfia
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“Prophetic Economy”, 
è un evento internazionale che 
si svolgerà a Castel Gandolfo, 
Roma, dal 2 al 4 Novembre 2018,
organizzato da diversi 
movimenti ed associazioni 
impegnate nel dare delle risposte 
al grido della terra 
e dei poveri di oggi.

Da quando don Zeno promise a
se stesso e al Signore di
“cambiare civiltà” e di non

essere più “né servo né padrone”, il
mondo non è migliorato, o almeno
non abbastanza. Mentre da un lato
diventa sempre più forte il grido di
una terra massacrata dall’inquina-
mento e dallo sfruttamento selvag-
gio delle risorse, dall’altro lato le di-

seguaglianze continuano ad aumen-
tare. L’economia sembra essere un
gioco a somma negativa, in cui non
si può vincere tutti, ma qualcuno è
destinato a perdere: i lavoratori, i
deboli, o il pianeta.
Eppure i segnali di cambiamento ci
sono. Guidati da una visione auda-
ce o una vocazione profonda, tante
persone in tutto il mondo credono

PROPHETIC ECONOMY
UN MOVIMENTO 

PER DARE RISPOSTE CONCRETE 
AI POVERI DI TUTTO IL MONDO
INSIEME SI PUÒ FARE MEGLIO

PROPHETIC ECONOMY



I l 26 maggio 2018 Dina silenzio-
samente è tornata alla casa del
Padre. Tordi Seconda, conosciuta

come Dina è stata accolta in Noma-
delfia e affidata a Luisa, mamma di
vocazione. Cristina, sorella più gran-
de che ha aiutato la mamma a cre-
scerla, è stata il suo angelo custode.
“Cara sorella mia, ricordo il giorno
che sei arrivata nella mia famiglia,
era un pomeriggio, il 24 gennaio
1965, c’era la neve, faceva freddo,
il primo volto che hai visto è stato il
mio, la nostra mamma Luisa ti ha
messo subito tra le mie braccia. Io
avevo appena compiuto 15 anni e tu
ne avevi  compiuti 2. Da quel giorno
non ci siamo più lasciate, abbiamo
passato 53 anni insieme, un legame
fortissimo che solo il Signore poteva
sciogliere. Grazie sorella mia, sarai
sempre il mio angelo bianco, veglie-
rai su me e su tutta Nomadelfia”. La
vita di Dina è stata segnata dalla
malattia e dal dolore che ha saputo
affrontare con la dignità propria di
chi è amato e rispettato come figlio
di Dio al di là dei limiti fisici e psico-
logici. Per più di 10 anni, Dina ha vis-
suto immobile in un letto ed è stata
aiutata, oltre che da Cristina, da
donne, uomini, ragazze che nel servi-
zio  hanno potuto vivere il grande
mistero delle parole di Gesù: “Ero io
in loro”. Con queste parole le ragazze
la ricordano:
“CARA DINA, la tua partenza per il
cielo è stata inaspettata. Te ne sei
andata in silenzio vicino alle cure
premurose di Cristina. Oggi in noi
rimane il ricordo affettuoso di una
sorella speciale, che con la sua vita,
ci ha insegnato ad amare un po’ di
più.  Quante volte ci siamo doman-
date quale grande mistero fosse la

appassionatamente nello sviluppo
umano integrale e nella sostenibi-
lità, lavorando instancabilmente
per cambiare le regole e chiedere
giustizia.
Per questo Nomadelfia ha deciso di
aderire all’organizzazione di “Pro-
phetic Economy”, insieme ad Econo-
mia di Comunione, ATD Quart Mon-
de, Associazione Papa Giovanni XXIII,
SlotMob e Global Catholic Climate
Movement e Mondo Comunità Fami-
glia: per avvicinare questi agenti del
cambiamento e trovare nuove vie di
collaborazione. Perché se è vero che
nessuno si salva da solo, dobbiamo
fare rete per costruire il futuro di
cui abbiamo bisogno.
Non sarà un convegno, sarà
un’esperienza e l’inizio di un pro-
cesso: vogliamo stimolare l’inventi-
va, il confronto e la creatività nella

ricerca di soluzioni sostenibili e
collettive ai problemi sociali ed
ambientali del nostro tempo, con
particolare attenzione ai più poveri.
Con un concorso dedicato a chi
lavora già per un’economia al ser-
vizio della persona e dell’ambien-
te, daremo visibilità e riconosci-
mento ai tanti protagonisti del
cambiamento.  
Nella riflessione sul futuro da co-
struire, non possiamo escludere il
pensiero, la visione e il lavoro delle
generazioni più giovani e di quelle
più adulte. I bambini saranno pre-
senti, con un programma speciale
per loro, alternato a momenti di
condivisione intergenerazionale.
Contemporaneamente all’evento, che
si terrà in Italia, in diversi paesi del
mondo si faranno delle azioni satel-
lite di diversa natura, compreso un
Bankmob internazionale di disinve-
stimento in combustibili fossili, ar-
mamenti e azzardo.
Al di là della nostra origine e delle
nostre diversità, sentiamo il dovere
di dare un potente messaggio di ri-
fiuto della miseria e di speranza,
soprattutto a quanti oggi sono vitti-
me dell’ingiustizia sociale e ambien-
tale. Prophetic Economy non è un
evento confessionale, ma un pro-
cesso a cui tutti sono invitati a
partecipare.

Federica di Nomadelfia

 RICORDO   
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vita: la tua, la nostra, quella di noi
tutti. Nella tua semplicità sei stata
una provocazione continua, un do-
no del Signore. L’avrai sentita an-
che tu tante volte Cristina, che par-
lando di te ci diceva: “è Gesù”. Il ri-
cordo più gioioso è quando suonavi
l’armonica. Bisognava fermarci ad
ascoltarti. Adesso che sei vicina a
Gesù continua a farci fermare per
ascoltarlo. Grazie Dina! Nella tua
fragilità ci hai aiutate ad essere più
generose e a superare i nostri limiti.
Grazie per tutte le volte che con
una suonata di armonica hai reso
allegro il tempo trascorso insieme.
Grazie per la tua vita, nella tua sof-
ferenza hai aiutato Nomadelfia a vi-
vere il Vangelo.
Le ragazze che ti sono state vicine.

Monica di Nomadelfia

“Dove due o tre sono uni-
ti nel mio nome, io so-
no in mezzo a loro” –

dicono le Scritture, e noi qui stasera
siamo un’unica famiglia.
Sono le parole di Evelyn Anita Sto-
kes-Hayford, cristiana battista, che
esprimono chiaramente il significato
dell’incontro tra Nomadelfia e il net-
work internazionale Donne di Fede
per la Pace.
Dopo il prestigioso riconoscimento del
Leone d’Oro di Venezia 2017, il grup-
po è di nuovo in Italia per un tour che
parte da Roma. Il 16 aprile prendono
parte ad una tavola rotonda alla
LUISS ”Donne di Fede per la Pace: le
nuove generazioni”, in qualità di te-
stimoni di dialogo interreligioso in
contesti di conflitto. Martedì 17 par-
teciperanno ad un incontro organizza-
to dall’Ufficio Cei per l’ecumenismo e
il dialogo interreligioso nella sede del
Pisai dal titolo “Le fedi in Medio
Oriente. A 800 anni dall’incontro tra
Francesco d’Assisi e al-Malik al Ka-
mil”. Faranno tappa anche a Rovereto,
dove pregheranno per la pace ai piedi
della Campana dei Caduti.
“Abbiamo iniziato nel 2009 con
donne leader della Terra Santa. Tut-
te diverse, che si odiavano e non si
conoscevano. – ci spiega la portavo-
ce del gruppo Lia Beltrami – Abbia-
mo scelto di non far parte di nessuna
associazione per mantenere la nostra
libertà. Il nostro impegno è quello di
vivere in prima persona il
dialogo e la pace, dicendo
a tutti che vivere insieme
è possibile”. Stufe di tanti
congressi, convegni ed
eventi in cui si parla della
pace, queste donne sono
partite da una riflessione

semplice e concreta: “Se la strada è
comune, iniziamo a pulirla insieme”.
Da quel momento sono state chia-
mate in molti luoghi per portare la
loro testimonianza. “Pagano a un
prezzo anche molto alto la loro
scelta e il loro impegno per il dia-
logo e la pace”.

LiaBeltrami. Cristiana Cattolica,
italiana. Regista, scrittrice e

manager, è la fondatrice della rete
“Women of Faith for Peace”. Nel
1997 ha fondato Religion Today Film
festival, il primo festival cinemato-
grafico sul dialogo interreligioso.

AdinaBar Shalom. Ebrea
ult ra-ortodossa ,

israeliana. “Mio padre era un gran-
de leader e rabbino a Gerusalemme.
Ho sempre sentito il dovere di me-
ritare di portare avanti il lavoro da
lui iniziato. Ho cercato di cambiare
qualcosa in Israele”. Fondatrice
dell’Haredi College a Gerusalemme,
è stata recentemente insignita del
“Premio Israele per il contributo ec-
cezionale alla società e alla nazio-
ne”. Lavora per far incontrare le
donne ultra ortodosse ebree con le
donne palestinesi e cristiane, favo-
rendo percorsi di conoscenza reci-
proca. Nell’ottobre 2016 prende
parte alla marcia per la pace. Più di
4000 donne israeliane e palestinesi
di tutte le confessioni religiose

   di DINA Women of Faith for Peace
IL TOUR PER LA PACE FA TAPPA A NOMADELFIA
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Quest’estate saremo presenti in Puglia. Dal 1966 Nomadel-
fia vive il periodo estivo in un modo singolare nel quale la
ricreazione e l’incontro con le popolazioni si intrecciano.

Continuiamo in questa linea tracciata da don Zeno che mantiene
la sua attualità e vivacità, attraendo le popolazioni, donando  spe-
ranza ed un desiderio profondo di vita nuova.
Proponiamo una riflessione di don Zeno sulle “Serate di Nomadelfia”. 
Collesalvetti, 17 luglio 1971

Danza casta

Signore mio, ieri sera a Cecina abbiamo partecipato alla pri-
ma delle serate di quest’anno con le danze e il discorso al
popolo. Vera-

mente è uno spettaco-
lo evangelico, bello,
innocente, casto, edi-
ficante, elevante l’ani-
ma del popolo, il quale
applaudiva affettuosa-
mente e, direi sorpre-
so. La danza casta, la
chiamò il Vescovo
Mons. Gasbarri, Am-
ministratore Apostoli-
co della diocesi di
Grosseto.
Non è facile capire il
tuo Volo, Signore. Que-
sta iniziativa che muo-
ve tante anime, che fa
vivere emozioni miste-
riose nella gioventù e
fanciullezza nei figli di
Nomadelfia, viaggianti
attraverso l’Italia, pro-
tetti e amati dai loro
babbi e mamme, i quali
in solido li amano: si
sentono tranquilli per-
ché sono amati e pro-

Le Serate
un dono al popolo

Luglio - Agosto 2018

Le Serate

LUGLIO INIZIO ore 21.30

Sabato 14
Nomadelfia GR 

Piazzale della Metalplastica

Mercoledì 25 - Giovedì 26 
Bitonto BA 

Piazza Unità d’Italia           

Sabato 28 - Domenica 29  
Lavello  PZ 

Piazza Enrico Mattei            

Martedì  31
Bitetto BA

Piazza di G. di Gesi            

AGOSTO INIZIO ore 21.30

Giovedì 2 - Venerdì 3 
Andria  BT

Piazza Catuma

       Programma     

hanno camminato insieme per circa 200 km, dal
nord di Israele verso Gerusalemme, unite dal de-
siderio di costruire insieme una convivenza possi-
bile. “Credo con forza che le religioni debbano
portare avanti prima di tutto il valore della vita
umana. Dio ci ha dato la vita. Noi siamo tenuti a
portare la pace tra tutti i popoli”.

NuhaFarran. Arabo-cristiana, israeliana.
Avvocato ad Haifa e promotrice di

percorsi di sviluppo per le donne cristiane. Da 22
anni lavora con associazioni e organizzazioni non
profit che operano per la risoluzione di conflitti tra
cristiani e musulmani.

EvelynAnita Stokes-Hayford. Cristiana
battista, originaria del Ghana.

Già Ambasciatrice del Ghana presso Italia, Croazia,
Slovenia, Turchia, Malta. È stata Presidente del
Consiglio di Amministrazione del World Food Pro-
gram. Attualmente lavora a fianco di giovani don-
ne per favorire il dialogo a partire dalla fede e si
definisce “ambasciatrice di Dio”.

OlhaVozna. Greco-Cattolica, ucraina. Co-
ordinatrice del Religion Today Film

Festival e Presidente dell’Associazione cristiano-
culturale degli ucraini in Trentino “Rasom”. Attivi-
sta e membro del consiglio di un centro culturale
aperto a giovani ebrei e musulmani nella città di
Lod. “Credo fortemente nel fare piccole cose, un
passo dopo l’altro”.

FatenZenati. Arabo-musulmana palesti-
nese, vive in Israele. “Non è facile

mettere tutte queste cose insieme”.

Durante la permanenza in Italia la delegazione è ac-
colta nel gruppo familiare di Roma. È una bella occa-
sione poter vedere donne ebree, cristiane e musul-
mane dialogare in amicizia sotto lo stesso tetto. Ed è
ancora più significativo sapere che la casa è una pic-
cola realtà cattolica come Nomadelfia. Tutti seduti
intorno allo stesso tavolo nella semplicità di una
famiglia. Un momento di incontro per approfondire
la conoscenza reciproca ed infine un alternarsi di
preghiere, recitate da ciascuno secondo il proprio
credo, ma tutte rivolte allo stesso Dio.

Susanna di Nomadelfia

Women of Faith for Peace
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Domenica 5 
Canosa BT 
Piazza della Repubblica      

Martedì 7 Mercoledì 8 
Minervino Murge BT 
Piazza Aldo Moro    

Lunedì 13
Monopoli  BA
Piazza Vittorio Emanuele

Giovedì 16  Venerdì 17 
Polignano a Mare  BA 
Piazza Aldo Moro

Domenica 19 - lunedì 20
Alberobello BA 
Largo Martellotta

Mercoledì 22
Castellana Grotte BA 
Largo Porta Grande

IL PROGRAMMA POTREBBE 
SUBIRE MODIFICHE www.nomadelfia.it

    2018

tetti. E’ un fatto misterioso, è nei
primi misteri della tua vitalità
umana e divina sulla terra. Tu
viaggi con noi di paese e città, in
paese e città e dovunque arrivia-
mo tu sei con noi, in noi, nel no-
stro “unum” con te. Quando i fi-
gli di Nomadelfia appaiono sul
palcoscenico avvincono il po-
polo. Il popolo che capirà?
Nemmeno io so quel che ca-
pirò in ogni serata. Sei un
mistero, Gesù mio. Sei un
mistero di Verità che vive in
noi e che non sappiamo ca-
pire, se non vivendolo alla
stessa guisa che viviamo
la pianta e non ne vedia-
mo le radici.

Don Zeno
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É LA VOCE DI
NOMADELFIA

ORA È ANCHE ONLINE SU www.nomadel fia.it
Per chi desidera riceverlo a casa in formato digitale invi tiamo a lasciare il proprio in dirizzo
mail comunicandolo a: edizioni@nomadelfia.it aggiungendo il nome, co gnome e residenza

Lavoriamo per un mondo in cui non ci sia il povero o l’emarginato, ma siano rispettate le esigenze di ogni
persona. Sogniamo un mon do di fratelli.

Per ulteriori informazioni, visita il nostro sito www.nomadelfiaonlus.org

SOSTIENI NOMADELFIA
Tramite “Solidarietà 
Nomadelfia Onlus”
Solidarietà Nomadelfia Onlus
(Organizzazione Non Lucrativa 
di Utilità Sociale) sostiene
Nomadel fia nel diffondere 

una cultura 
della fraternità 
univer sale, 
in Italia 
e all’estero.

UT UNUM SINT

“Prophetic Economy”, è un evento 
internazionale che si svolgerà 
a Castelgandolfo, Roma, 
dal 2 al 4 Novembre 2018, organizzato 
da diversi movimenti ed associazioni 
impegnate nel dare delle risposte 
al grido della terra e dei poveri di oggi.

Al di là della nostra origine e delle nostre 
diversità, sentiamo il dovere di dare 
un potente messaggio di RIFIUTO DELLA
MISERIA e di speranza, soprattutto 
a quanti oggi sono vittime 
dell’ingiustizia sociale e ambientale.


